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PW e n qa 
LU ANVEDOVA 

ll ACCORTA 
DRAMMA GIOCOSO. PER MUSICA 

Da Rapprefentarfi nel Teatro 
i di $. CASSANO. 

Il Carnevale dell’ Anno 1745. 

D'EID 1 Cud TO 

ALLE DAME. 

    | A 
Î!N VEN FR MDCCXLYVI 

I Appreffo Modefto Fenzo. 

| CON LICENZA DE SUPERIORI 
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H Anno anco le Grand’ Anime de momen- | 
ti, che al rifo , ed alle onefte piacevolezze di- 
fpenfano, quindi è, che non [degnano bene (pef- 
fo di accogliere con bonta chiunque afpira alla 
gloria di divertirle. Ecco l'unica idea, che $ è 
formata chi fè comparire fu quefte Scene inquefl | 
anno le [cherzevoli rapprefentazioni , e ben lon- 
tano da ogw altro baffo , ed intereffato fine s'è 

= folamente determinato all’ aquiflo del diftinto o. 
. nore 
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TREIA MNENOPE MIAET: 

nore di #icrearvi, o Nobilifime , e per ogni ri 
| guardo ammirevoli Dame . Che fe per grande 
| fventura , quefta non difpreggievole imprefa il 

bramato gloriofo effetto intieramente non confe 
guìè , SÈ non per tanto con ogni fludio fin or 

| procurato ,.ed in prefente , diligenza veruna non 
‘fi rifparmia per ottenerlo, non fenza' qualche fpe- 

ranza, che dall’ Eroico wofitr’ Animo , con be 
’ nigno gradimento l’offequiofifimo defiderio di te- 
| nervi ricreate venga diftinto. Non negate adun- 
| que, a titolo di generofa Grazia” qualche parte 
| dell’ Autorevole venerata Prottezione vofira al 
| prefente libretto, poiche nel rendere quefto sì fore 
| tunato , gloriofifimo pur renderete È’ inalterabile 
| offequio di ‘chi we ‘P'offre per tributo di quella 

| umiliffima rafegnata ofervanza, che a voi No- 
dilifime Dame è sì giuftamente dovuta. 
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A TIMORI. 

RosAauUuRA. 
La Sig. Elifabetta Ronchetti. 

    

  

    

    

   
   
   

  

     

ERNESTO Amante di Rofaura. 

Il Sig. Emanuele Cornaggia è 

Milano. - | 

ISABELLA Sorella di Rofanra. 

La Sig. Rofa T'agliavini. 

FILIBERTO Fratello delle fud- | 

dette. 

Il Sig. F aancefco Amorevoli. 

La Scena è in Padova. 

La Mufica de recitativi , e delle | 
arie fegnate con * del Sig. Fer- 
dinando Bertoni.  



LisETTA Vedova Governatrice di 
Rofaura, e d’ Ifabella. 

La Sig. Maria Angela Paganini 

Ì di Firenze .} 

MoNnsIU LA MOD. 
Il Signor Ale[fandro Cattani di 

Cefena. 

| GIORGIONE 
Il Sig. Carlo Paganini di Fi- 

renze. 

Pasquino Servo di Giorgione. 
La Sig. Margherita Cavalli di 

Bologna. 

—_—
_ 
I
S
U
Z
U
 

Li Balli d’invenzione, e direzione 
del Sig. Giufeppe Maria Fortini 
di Firenze. 
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MUTAZIONI DI SCENE. 

ATTO PRA M O. 
Camera Li 
Piazza con Bottega di Cafe | 
Giardino kl 
Sala | 

ATTO SECONDO. : | 
Cortile i 
Camera 

Sala con Menfa 

ATTO TER Z O. 

Camera 

"Piazza : 
Salari 
  eo mea i ; 

Le parole Nume , Fato, ed altre 
fimili fono adornamenti poetici, 
non fentimenti dell'Autore, che 
fi proteita Cattolico. i 
  

Le Scene nuove del Signor Pietro; 
Zampieri.     



alain O O A 

ATTOPRIMOÒO 
SCENA PRIMA 

| Camera 
i  Rofaura, Jfabella, e Filiberto. 

‘| Fil, C1, Germane, per quanto egli mi {crive 
î Oggi il Signor Giorgione 
ì Qui dovrebbe attivar. 
| Rof. Oh me Infelice !) 
| 1/a. Sofpiro di veder chi fia coftui.) 
| Fil. Oh chiunque di voi 
i L’avrà per {uo conforte 
| Godrà la bella forte. 

j Ma voi Rofaura, non vi rallegrate? * 
| Bof. Dirò! L’aver a prender un che mai 
i Non vidi, e non amai ... 
| Fil, Eh via fon pregiudizi. A tempi d'oggi 

Non fi prende il marito per amore . 
| Ifa., S'à da prender chi s’odia 2 

Fil. To non dico già quefto.> 
| Rof. Ah qual legame 
| Può mai unir di due perfone il core 

Se non lo forma, enon lo ftringe amore? 
| Fil. Eh non vedete voi, che fra la gente 

Di diftinzion fi ftringe un maritaggio 
Senza che la fanciulla 
Giunga a faperne nulla: 
Giorgione è ricco ... 

Jfa: E ben, quando verrà 
Vedremo all’ora fe ci piacerà. 

I Rof. Ah voi facile fiete . 
Fil. E quefto apunto 

E’ il fno dovere, e voftro 
Verf{o un german , che il voftro ben procura 
A chiunque di voi tocchi Giorgione, 

A      



    

    

8 AT T:O 
Se giufte effer vorrete, 
Ad ogn’iftante mi benedirete. parte 

Rof. Ma quelta è tirannia; voler legarmi 
Quell’affetti; che il Cielo 
Liberi mi donò. Chi può foffrire 
Quelta legge inumana 
Senza grave dolor? | 

I/a. Ah no, Germana ' 
Non v’affliggete.Iltempo, icafi,el’arte | 
Rimedio al noftro mal forte daranno. 
Non è forfe vicino 
Quanto vel figurate ,.it noftro danno. parte 

Rof. In quale ftato mai 
Si ritrova il mio cor? Frafuoî timori 
Errando va dubiofo 
E più pace non à, non è ripofo. 

lo non pretendo, o ftelle, 
Il folito fplendor, 
Mi bafta in tanto orror 
Qualche baleno 

Che fe le mie procelle 
Non bafta a tranquillar 

uai fcogli à quefto mar | 
Mi moftri almeno. Io ec. 

  
  

SCE N. AL ll. 
Piazza con Bottega di Cafè. 

Ernefto, e Monsà della Mode entrano op- 
poBamente . | 

Ern. Omolo, prefto una pappinaa me. 
Mon. M Aton Ca, caffè. Par 
_Ern. Oh che fai caro amico? 
Mon. Mi porto bien; e tu Cavalierino ? 
Ern. Ah ch'io fon difperato. 
Mon. Purquè? 
Ern. Tutti o perduti  
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Mon. O’ de i debiti affai, 

° Ern. Bravo Monfiù la Mod: bella franchezza 

 Ern. Ver noi fen viène 

i Mon. Ei Lifetta, Lifetta. 

o ANDRE I SR DO Nat 

PR I:-M. O, O 
1 miei denari; Oh maledetto îl gioco 
E quel che l’inventò! 

Mon.Giocato avrai 
Forfe con de fripponi. 

Ern. E’ una bifcaccia 
Quella cred’io ripiena d’affaffini. 
Oh rovinato Ernefto! oh miei quattrini 
Ma che mi rompa il Collo, 
Se, mai più vi ritorno. 

Mon. Eh giuramenti 
Di giocator. Allegram, Ernefto, 
Vincerai altra volta. Io pur ftò allegro 
E pur dovrei ftar mefto. 

Ern. E perchè mai? 

E quando efco di cafa, i creditori 
Mi fanno la sfilata 
Come s’io foffi un general d’armata. 
Io li pago di belle parolette , 
Di paffi, e d’ ariette 
La ran la ran la rà 
Arfan non v’è neffun fi pagerà. 

Mon. Viva, Viva Parì. Quanto mi {piace 
D'’effer nato Romano. 1 creditori 
Là importuni non fono. 

Ern. Fà come faccio io, che li baftono. 
Mon. @h bien. Ma temerei d’aver la forte 

Di que flauti balordi, e diferaziati : 
Che andaron per fuonar, e fur fuonati, 
Or dalle noftre belle 
Sarà meglio, che andiam. 

La vedovella, che in lor cafa alberga 

A 5 SCE-  



  

        
    

  

      

   

                                                    

     

10 A TT TO 
SC E NA ILL 

Lifetta, e detti. 
Lif. C' Erva lor. Non mi fermo;ò fretta,òfret- 
Mon. E bien, addio. (ta. 
Ern. Buon giorno’ i 
Lif. Comandan qualche ‘cofa? 
Ern. Ove fei ftata? ’ 
Lif. Vengo da vifitar un’ amalata; 

Doppo aver fatto un altro pò di bene 
Con certe amiche mie 
Buone figlinole, e pie. “due 
(Sono ftata a veder gl’amanti miei. 

Ern. Se non la conofceffi il crederei.) - 
uanto tu'fei da bene! 

Mon. È quanto bella! 
Ah Madam io fon voftro 

prendendole la mano in atto di baciargela | 
1if. Uh! che, fà ella? 

Stia fermo e la modeftia ' 
Non offenda così. Toccar la mano? 
Tutta mi raccapriccio il volto mio 
Già di vergogna e roffo | 
Parmi:ohimè ‘che mi cafchi il mondo adoflo. | 

Mon. Eh lafcia che ... : 
Lif. Le mani a fé: non vede i 

‘Che noi fiamo offervati? Il Ciel fa quanti 
Ora fopra di me faran lunari, 
E forfe ancor giudizi temerari! 
Oh mia macchiata mano ! 
Oh reo libertinaggio ! 
Addio Signori addio . 

Ern. Và buon viaggio. : » 
Mon. Bondì madam Lifetta; E 
Lif. Non mi tratengan più ; già fan ch' o fretta .| 
Er. Oh buona ! 
Mon. Oh bien ! 

pr RS 
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UG SIE N NS ENTE 

i PR: I MQ, 11: 
| Ern. Troppo-tu fei modefta 

| Ma de Parì la moda... : 
| Lif. A Parigi non fiam : Padova è quelta 
Ern.Orsù che fà Rofaura 
Mon.Ed Ifabella ancor fi porta bene? 

| Lif. Creppano di falute | 
ì N° ò lafciat’una, che leggendo ftava 
{ Un bel romanzo , e l’altra 
| Col Maeftro danzava 

’ Ernm Eh fon ragazze 
D’ ottimo gufto 

| Mon.E d’un efprì galante 
‘Lif. A me non par così : farebber meglio 

“Ad applicar l’ingegno i 
All’ago, al fufo, alle calzette, e ad’altro: 
Neceffario a chi deve 
frà poco regolar la cafa," e i figli, 

| E fe... non vuò dir malil refto io taccio. 
| Oh Mondaccio, Mondaccio ! 

Tu non mi fedurrai. 
Or qualunque di lor oggi fia pofa 

| Sarà la bella cofa: 
| Ern. Oggi {pofa ! che dici? 
#Lif. E/nol fapete 2° . 

Queit’ oggi apunto il foraftier s’attende 
Ch’una o l’altra di lor a fpofar viene 

Erm E’ ver, ch'io lo fapea 
Ma nol credea fitofto. Oh Ciel! degg’io 

| Perder Rofaura il caro Idolo- mio 2 
| [sa me pafcianz: {e perderò Ifabella   Sarà mia {fpofa queflta Vedovella 
Lif. Per morirmi di fame.) Uh, che mai dite ! 

Benchè giovane io fia 
Non vuò rimaritarmi. 
( Se non con chi mi piace. ) 
SÒ cos'è mondo, io vuò mortificarmi 

; 6 Son    



    

     

    

12 A TIT T.O 
*“Son rimafta vedovella, 

Non vuò più prender marito, 
Non òè più quelt’ appetito 
Voglio vivere così. 
SNC ALAENN VA. RISV | 

Ernefto » € Monsàù , poi Giorgione , e Pafquino. | 
Mon. CE quella Vedovina.. 

Ma chi diabl è coftui. i 
Ern. Fofe quefto lo fpofo è oh che figura ! 

Ritiriamci ! 
Gior. Oh oh, che bella Piazza ! i 

Oh che bella Fontana! oh che Palazzo # 
Oh che gran Campanile.! 

Paf. Andiam , Signore, andiam sche fiete attefo. | 
Gior. Oh quante belle cofe È | i 

Che bianche fignrone’! 
E quel cavallone 
Che mai vuol egli dir? Pafquin, tu fe 
Nato in Città, {piegarlo a me faprai 
Per quelto al mio oo ti pigliai. 

‘Paf. Quello, Signor, è il gran Gattamellata 
Gior. Eh bettia, che dirat? 
‘Paf. Dico il vero. Ò 
Gisr. Ah ah, che babuinb = © 7 i 

Quell’è un’ uomo, che fa Ta Cavalcata i 
E credere tu puoi che ell’è una gatta ? 4 

Paf.( Affè quefta è galante 
Ah ah) ride i 

Gio. Sì , ridi pure, 
Me la volevi infinocchiar forfante, 
Ma io fon uom di {pirito. 

Paf. Ma voi 
Non fapete, che fu gran capitano 
Gattamellata ? 

Gior. Eh via. Poh quanta gente ! 

Foh guarda quanti carpi |} 
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PR AI MO. 13 e 3 
Paf. Son Carozze, e non carri. 

| Gior. Carrozze ! cioè le femine dei carri? 
Quelta è un’altra carotta :0h matto matto! 

Paf. Ma Signor... ( quanto è bello ! ) 
Ern. 

‘Mon. “ 2 Oh che poco cervello ! ) ridono 

| Gior. Cos’ è quefta, Pafquino ? 
| Paf. Gente, che ride e fcherza. 
Gior. È che fa ella 2 ; 

Fuor di quel magazino, e dentro ancora? 
"| Paf. E’ quella una bottega, e ftan bevendo . 

Gior. È che bottega è quefta 2 
Paf. Bottega di caffè dove fi vendono 

Calde e fredde bevande. 
‘Gior. O fammi dar da ber, che apunto dfete. 

| Paf.Vuol caffè, cioccolata, i 
O qualch’altra bevanda deficata 2 

Gior. Sei ben goffo per effer di città 
Quello che bever fuol la nobiltà. 

Paf. Un caffè. i : 
Gior. Già t’ho detto, o capo tondo. 
Paf. Vado tofto a fervirla. 
Gior. Che bella cofa è mai girar il mondo. 
Ern. Accoftiamoci aglui? ) Aa 
MonSi fi. ) Monfià 

Trefumbl fervitor. 
Ern. Servo a Vuffignoria; ©‘. 
Gior. Oh Pafquino, pafquino e dove fei 2 
Mon. Avete vilto el diabl 
Ern.'Trema ella, e perchè è SA 
Gior. Che voglion lor Signori ora da me > 
Ern. Lei non è di Città per quel ch’ io credo, 
Gior. Nò : fono gentiluom di Val brambana 

La mia Signora madre 
Colà m’a dato in luce già vent’anni. 

Mon. Ohoh fon bon amì li Valbrambani. 
i | : Ern,  



        

   
   

14 AT TO 
Ern. È quant'è ch’ è arrivato? 
Gior. Tra poco, o mio Padrone. 
Ern. Oh ben! ) e il nome fuo è? : 
Gior. M’ anno fempre chiamato el bel Giorgione 
Ern. Mi confolo . 
Mon. Al vettito io ben m’accorgo 

Che non fu mai Parì da voi veduto 
Gior. È chi è quefto Parì > 
Mon.Voi non fapete 

Cos’ è Parì la Capital di Francia > 
Gior. Or vi capifco la Signora Francia 

E Figlia di Parì : bafta : coftei 
lo non conolco affè, 
E fon venuto qui fenza di lei. 

Ern.Ed a che far? fe pur faperlo lice. 
Gior. A prender moglie. 
Mon.Oh vago! 
Ern. Quefta bella qual’ è tanto felice ? 
Gior. Una forella di...diquel...diFi.. 
Mon.Liberto 
Gior. Bravo; | 
Ern. Egli na due, qual dunque 

Sarà la voltra {pofa ? 
Gior. O l’una, o l’altra: 

Quella che più mi piace 
Mon.Oh gran villano! ): 
Paf.Signore ecco il caffè. 
Gior.Porgilo a me, Signori 

Alla loro falute ' 

Pe 

Ern. Moda nuova Monsù 
Gior. SÒ la creanza 
Mon.E viva il Valbrambano ! 

- Gior. Oh diavolo ! pub pub, 
Oh che robaccia amara ! 
Quefto è velen bollente 
Mi fon tutto {cottato; 
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i «PRI MAO. 15 
Oh Pafquino briccone, impertinente . 
lo fono affaffinato. Ci 

Ern. Oh quanto è rozo mai! ) 
 Mon.1l' et bien ridicul. ) 

‘Paf. Ma così non s’ingiotte 
Una calda bevanda, 

Gior.Tu dovevi avifarmi 
Paf. Vuol ella un’aqua frefca 2 
Gior. Altro non vuò, tò quefta doppia ; e paga 
Mon.Monfiù un configlio buono io vi vuò dare, 

Di non vi maritare 
* Savè vù quante doglie 

Vi porterà la moglie? 
Spofato, che farete 
Vù ve ne pentirete, 
Ne molto pafferà. 

Ma foy voftre uifage 
i Pour Cupidon non femble, 

I Alons Monfieur counrage, 
Chantons toviours enfemble 
La bella libertà. Savè ec. 

SCE, NA VV 
/ Giorgione, ed Ernefto . 
\Gior. Hi .è colui? 
Ern. E un romano, ; 

i Che molto, tempo è ftato in francia, 
Gior.(Oh bella! : 

Voi dite de. {propofiti. : 
Ma quel, mio fervitore è molto tardo . 

rn. Divertiamoci in tanto al biliardo. 
ior. Divertiamoci pure. 
rn. Andiamo 
ior.E. dove 2 i 
rn:Dove il biliardo ftà . ; 
ior.Ma non è meglio che egli venga quà? 

Ern. 
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16 "SP ART TO J 
Ern. Come intendete voi? Biliardo è il Trucco. | 
Gior.Venga fia chi fi vuol. ( che mamalucco !) 
Ern. Meglio ) | 
Gior.Ma d’afpetar qui non Ò tempo, i 

Bifogna che mi porti i 
Da quelle due ragazze. | 
Le conofcete voi 2 

Ern.Sì, le conofco. 
In lor converfazione 
lo ne ricevo {peffo ogni finezza 
Dalla lor gentilezza 

* . Stà nel volto a quelle 
Belle 
L’alimento 
D’ un tormento, 
Ch’ affai piace, ma prepara 
A un’amara 
Servitù. 

Bella fiamma ' in lor s’ accende, 
Che non arde, ma rifplende, 
Che non copre, ma rifchiara 
Il fentiero alla virtù. Stà ec, 

SCE N RI, i 
Giorgione, poi Pafquino. i 

Gior. Onverfazion, finezze 2 I   
    

Oh fi comincia’ male! 
Paf. Andiam Signor. 
Gior.Sì sì, ma tu Pafquino 

Rammentami la' moda cittadina 
Per incontrar le belle ‘ , 
Dell’ Amico forelle. 

Paf. È vi fcordafte A 
Dei i trè paffi, e 1 inchino; altri tre paff 

Qi ee 
Gion Ol và bel bello 
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Bit latita OOO atta Ria ii i 

i PURI MAO. 1y 
i Tu m ’imbrogli il cervello. 

) P4af. Doppo tre riverenze il complimento 
Con le fue cinque parti...... 

ior.Adaggio adaggio 
Come fi fa la riverenza? 

Paf. Or via 
Si mettasin pofitura. 

“Gior.Così và ben 
Paf. Và bene. ( oh che figura! ) 

i Prefto il capello in mano. 
"Gior.Ecco. 
‘Paf. A baffo le braccia. 
Gior.Baflfe. 

af. Le luci al fuol, modelto in faccia. 
ior. Al fuol. 

‘Paf. Ora inchinatevi. 
“Gior.Così? 
‘Paf. NÒò nò sù sù 
iGior.Sù 
Pf. Or giù ben, fe volete. 
‘“Gior.Eccomi giù 

c.Paf. Ma la tetta, e le fpalle 
Voi non piegate mai? 

‘“Gior.Sì . Diavolone foffocar mi fai 
‘Paf. Chi ha veduto di peggio? ) 
Gior.Oh fei pur pecorone ! offerva, offerva, 

Ed impara da me. Fa dunque il conto 
“Che tù fia le ragazze 
| Ed io per incontrarle 

| Così comincierò ; 

   

    

  

    

   

# E una, e due, e trè. 
| Bravo. La va, da rè, 
, E poi così dirò 

: * Dolce ftral del Dio bambino, 
Bel vifino frefco, e tondo 
Mappamondo 

Del 
/ 

/    



  

SAI STT O 
Del mio cor. 
Per voi fon di fcienze un moftro; 
Pieno, pien fon di virtù. 
Sò fuonare il violino 
Sò fuonar il chittarino, 
Sò fuonar il mandolino, 
Sò fuonar il zuffolino, 
Sò fuonar il tamburino » 
Il flautino 
Il liutino; 
E sò fare il minuè. 
SC E NA VIE 

Pafquino . 
\ 7 Illan più fei0cco io non conobbi mai, | 

Ma ricco è molto, e la ricchezza fua 
Del fuo natal ricopre la viltà ® 
E fà, ch'egli pretende in nobilta. 
Egli fin qui fen venne 
A cercare un partito 
Ma tra poco, (ne sbaglio. ) 
Vederlo già mi par bello ,e pentito. parte. 

$ È EN A. VIII 
Giardino. 

_" Rofaura, cd Jfabella , poi Lifetta. 
lfa, On più tanto dolor, cara Rofaura, 

Imparateda me, via ftate allegra. 
Rof. Io v’invidio Ifabella. 
1/2. Al fin. Pl effere:fpofa - 

Non è la peggior cofa, e fe Giorgione 
Toccaflfe a voivi. piè 

Rof. Ed io lafciar . potrei 
L’amato Ernelto? Ah troppo cara all’alma 
E’ la dolce catena: 
Non me lo dite più: morrei di pena. 

Ifa. Voi fiete troppo buona. - 
Se Giorgione mi vuol non vi repugno; 

- Ma 

   
# 

  

 



    

PRIMO, ro 
Ma non fi ponga in capo 
Ch'’io mai bandifca il mio Monsù : vuò feco 
Ogn’or trattar, come fò adeffo. 

Rof. E° troppo, 
BU  ‘La legge del dovere a ciò nemica +. 
| Lif.. Il: Ciel Figliole mie vi benedica 

| Buone nuove vi porto; in quefto punto 
Quel foraftiero è giunto 
Ch’ una di’ voi deve {pofar: difcorre 

| Col fratel. voftro in fu la piazza. 
: BP Rof. Oh Cielo! ì 

| Jfa. Corro a vederlo: 
DU Zif. Oh fiete pur curiofa ! 

| Più modeftia ‘Ifabella, più modeftia. 
Se Giorgione vi vede alla fineftra 

| Può credervi una frafca, 
È E di voi difguftarfi. 
Vu Ifa. E che m'importa 2 ; 

| Se al Foraftier non piaccio egli mi fputi ; 
| Non mancheran mariti. 

| Zif 11 Clel v’ajuti. 
| Ia Tu non conofci appieno 
| Di quefto cor la brama, 

L’anima, ch’ò nel feno 
Tenera fembra a te. 

e Sai che  dov’è defio 
Vv è pur ancor la: {peme 
Ma {fempre unita’ infieme 
Colpa però non v’ è. 

    

                  

  
Tu ec. 

SC: EeN:A 1X? 
I Rofaura, e Lifèetta . 

1if. Vv Oi fiete almen modefta, e non cercate 
Veder il Foraftier. 

| Rof. Non me ne cnro    



Ma i Sin Filiberto a voi germano 
Ubbidienza vorrà. 

Ro/f. Non fon tenuta i 
Ad obbedirlo in quefto ; abbia pazienza. | 

Zi. Ahla bella virtà,ch’ è I’ obbedienza ! 
Rof. Non amando uno Spofo 

Dovrò feco legarmi, - 
E viva in un inferno ritrovarmi? 
S’ ei vorrà ufar violenza... 

Lif. Sia benedetta pur l’ ubbidienza. 
Rof. Taci non mirritar. 
Lif. Ma chi vorefte 2 

Un ubriacon, che ftia 
‘Tutto il giorno, e la notte all ofteria 2 | 
E quando lo fgridate 
Vidia in rifpofta un pafto di legnate? 

Rof. Non dico ciò. 
Lif. Vorette un illuftriffimo 

| Che vi metteffe in tavola 
Piatti di fumo, e d’aria 
Per andar col marito 
A morir d’appetito 2 

Rof. Che penfi mai? 
Lif. Vorrefte un giocatore 2 ’ 

Ei dopo aver perduto il voftro, e ilfuo, 
A cala beftemiando tornerà q 
E in quefta guifa vi faluterà . 
Non mi venir trà piedi 
Furia, demone, arpia ; 
Fuggi da me: della {ventura mia 
Sei la cagion funefta 
Vuò trarti il cor; vuò romperti la tefta,| 

Rof: MaiLifetta Ji... 
Lif. Tacete 

Al fin sò chi volete. 
Vedi a carte 64. Son  
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, P_R ID MI O: 21 
| Son quei Millordi come le rofe, 

Che comparifcono vaghe; odorofe, 
Ma a nulla fervono, i 

Prefto fi sfrondano. 
E mille pungoli 
An per ferir. 

Così coloro nell’apparenza 
Fan li amorofi, 
Li fmorfiofi, 
Ma niente fpendono, 
Più tofto prendono . 
An mille vizj, e poi... 
Bafta; no 1 poffo dir. 

i SUC EN: A 
pi, Rofaura, poi Ernefto. 
Rof. D Unque, Numi crudeli, 
© I Per me non v’è pietà? 
Ern. Perchè vi trovo, 

| Rofaura,' sì turbata 2 
Ro Ah, caro Ernefto, oh Dio! fon difperata , 

Il’ mio German non vuole 
 Receder dall’impegno- 
Col Foraftier già prefo . 

Ern. Lo sò, ma nen conviene 
Sì prefto difperar. Io con l’Amico 

i Penferemo al rimedio. Intanto, o cara, 
Quegl’amorofi lumi 
Rafferenate al.finy; è un rio dolore 
Non più ne offufchi il lor natio {plendore 

of. Voi volete, ch'io fperi, 
Difperar non vogl’io. Ma creder deggio, 
Che {cioglierete, o Ernelfto, 
Un nodo sì funefto 2 

rn. Ne dubitate ancor? Io farò quanto 
Al voftro merto , e all’amor mio conviene. 

Ref. 
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22 
Rof. Con sì bella fperanza fini 

M’allontano da voi. Addio mio bene. 
Lafcia, che in quefto Addio, 

Più , che. dal labbro efpreffo, 
Si sfoghi l’amor mio, 
O caro amato ben: 

“Tutto per te in oblio 
lo lafcio il duro Fato; 
Nel tuo fembiante amato 
‘Tutto s’allegra il cor. 

Lafcia ec. 
SC. E NA: XL 

Ernefto | 

EC) H qual funefto inciampo 
E’quefto all’amor mio! Quale d’affan- 

Barbara {erie a quelto cor prepara (ni 

li mio avverfo Deftin! Maa-quette prove 
$i conofce coftanza: io non pavento. 
Per quegl’ occhi fereni 
M° è foave il penar, dolce il tormento. pare 

SQ EN A. XLL 
Sala è 

Giorgione , e Filiberto. 
Fil. Nu Giorgione adunque. ; 

Volete mantenermi or la parola 

Di f{pofar una delle mie forelle. 
Gior.Signor sì, Filiberto; sì: Signore. 

Fil. Vi rendo mille grazie dell'onore 

Quefte voftre forelle, 
Come fon eglin belle? 

Fil. A voi ftà il giudicarne. 
Gior.Eviva, eviva ! A 

Avete detto lor, ch'io fon lo fpofo è 
Fil. Sì Signore. 
Gior. Chio fon garbato, e bello? 

Gior.Bene, Ditemi un poco, 

: e 

Fil. 

G 
7 

G:  
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SE QUO, N° Di O. 27 
Fil. La giuftizia v’ò fatto. : 
Gior.M’avete giultiziato: io vi ringrazio. 

Ma ditele, che quella, che mi vuole 
S’ innamori di me. 

Fil. Eh non v’è dubbio. i 
Gior.Bravo Signor Parente. Eviva, eviva! 

| Fatelea me vedere. 
Fil. Adeffo. Appunto è quefto il lor piacere i 
Gior.Ma dove è 1l fervitore? Elà Pafquino.. entra 
Fil..Come mi lafcia. Ah temo, 

Che quefto goffo alle forelle mie 
Non piacerà. Ma è ricco al fin e poi 
Al giovanile. affetto 
Copre il nome di {pofo ogni diffetto . 

D’Imeneo la bella face 
Vien più cara, e più vivace 
Le Donzelle ad allettar, 

E’.per lor sì dolce cofa 
Dir; fon, {pofa, 
Che d’ogn’altra fà fcordar. 

D’Imeneo ec. 
SIUC.E ” A XIII 

Giorgione, e Pafquino , poi Rofaura , 
ed Ifabella e 

Gior. Eh non m’abbandonar. 
af. Son qui a fervirla. 
ior.Verranno adeffo qui le due ragazze, 

“Paf. E voi fubito allora 
BG inchini ss... 
Gior.E bene; e il complimento ancora. 
Paf. Vi ricordate pur del complimento 

Le cinque parti; Introduzzione, feufa , 
Digreffione, epilogo, e partenza, 

Gior.Sì , tutto in Eccellenza. 
| Ma quando fon finiti i complimenti 

Di che difcorreremo? 

x 

  
Pa  



  

24 EAT TT O 
Paf.ler tener viva la converfazione 

Con un bel modo poi : 
Si foggiunge: che nuova abbiamo noi? 

Gior,Ben . Guarda un poco or fe mi manca nulla . 
Paf.La Perucca è un pò torta. 
Gior.Cava fuori lo {pecchio, 

Proviamoci à parlare. 
Signorine mie care 
Voi fiete due, ed io fon folo, e intanto 
Or per quefta’.. s.Orsper quella n, si 

‘Paf. Padrone, ecco Rofaura , ed Ifabella. 
Gior.A jutami Pafquino piano a Pafg: 
Jfa. Signore, io vi fon ferva. 
Rof. A voi m’inchino ..... 
Gior.E una 

E due ,... Deh mia Signora con licenza 
Ritiratevi un poco, 
“Chio offa far la terza riverenza . 

î/a. © quefta è ben curiofa?) 
Rof. Oh che ftrana figura?) : 
Gior.Pafquino a tè.) come fop. 
Pa/f. L’introduzzion dal bello .... piano a Gio. 
Gior.Ben. Quel bello, Signore... s.. alle donne 

O mie Signore il bello... Introduzzione verfo 
(Pa: n 

Til bello. vs... Introduzzion. Poh che fatica 
Egl’è a far complimenti! paffeggia e fi fa 

vento col capello 
Rof. Ah lo sdegno m’accora. 
1a. A’le vaghezzc fe I’ imbrogio a ancora .) 
Pa/f. Ma Signor .. 
Gior,Senti il refto. pa ‘piano a Pafq. 

E così dicevam, che illoro bello alle done | 
Spartito in due bellezze 
Laonde feuferanno ......... (feufa feufa ) ì 

verfo Pafq. 
è Se. 
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Se tardi fon venuto alle donne 
A recarle il mio ajuto 
Perchè abbiamo faputo ... (digreffione) verfo 

; Che le lor Signorie daranla mano (Pafg. 
Con piacer a un Marito Valbrambano. 
Laonde.... punto e virgola augurandole .... 
(Or l’epilogo.) verfo Pafaq. 

Pa/f. Epilogo il malanno.) piano e Gior. 
Gior.Giufto il buon capo d’anno 

Alei... alor... ( Pafquin ) Io sò ... Io bramo... 
Pafquin ) vorrei ... È ben che nuova abiamo? 

fa. Oh Ciel non poffo contener le rifa.) 
Rof. Rider convienmi del mio sdegno ad’onta.} 
Gior.Ridono le mie belle? 

: E’ quefto un fegno , che affai piaccio ad elle. 
Jfa. Signor fe voi al fin 
Gior.Con fua' lîcenza 

Mi fon portato bene? i a Pafge 
Paf. Oh bene affai ! parte 

. | Gior.Più garbato di me, chi fà giamai 1.3 
© | Rof Che fciocco !) 

Gior.Or fon con loro 
Miîdicanila. ... 

SAC: EGNA DURI 
Monsì Ernefto , e detti. 

4 | Mon. Ervitor madamifcel, 
Ern. 13 Rofaura a voi m’inchino. 

| Ifa. Oh mio caro Monsù ! 
Rof. Dolce mio ben quanto giungete atempo. 
Mon.Oh ‘addio bet! Valbrambano : 

7. «Con votre permiffion. 
ze " ErmPerdoni padron: mio. 

È GiorSonifchiavo loro: 
) | (Che vogliono coftoro?) 

Mon. Ah mia cara Ifabella ì 
| Son tutto voftro; il giuro e 

Su 

esere ro 
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26 AR TUT: O 
Su quefta mano bella. 

Ern. Cara Rofaura : il core 
| Su quefta man vi giura fedeltà . 

Gior. Oh bella in verità ! 
Ma Signore... 

Ifa. Monsù non dubitate 
Cofltante a voi fon 195 

gi Ma partiamo di quì. 
Ia. Serva fua sla lentrano 

Mon. ° ® Servo fuo Padron mio. uniti 

Gior. Servitor. Dunque a lei... 7 i 

Rof. Mio caro Erneito / 
Lafciam’ quelt’ uom Selvaggio . 

e a? servito a mio Signore entrano uniti 

Gior. A buon viaggio. ) 
SC È N Av XV; 

Giorgione poi Lifetta . 

i 

Glior. H le belle ragazze (gione. 

Che mi voglion marito ! e pur Gior- 

Sei fpofo o no 2 ci vedo dell’imbtoglio .° + 

A cafi miei prima penfar io voglio. ? 
| refta penfofo 

Lif. (O’intefo, che.lo {polo è um mafcalzone 

Ne piace alle ragazze ; onde 'vogl’ io 

Tirar queft’ aqua ora al molino mio: 

Mi credan pure i fciocchi 

Piena di dabenaggine /. vis9 © 

LE dal mondo. ftaccata; 1 (317 li 

Che in faper.procutrar lamia fortuna 

Nel pozzo a ogn’un farò-veder la luna. 

Oh che miro è Chi: è mai voffignoria ? 

Gior. lo poco fa ero {fpofo.: E voi chi fiete? 

. 1if. Delle ragazze la governatrice. 
Gsior. Siete voi maritata £ 

1if. Vedova fon 1 
Ho : j Gior. 
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PRTM O. 27 
Gior. Me ne rallegro affai. ; 
Zif. Se ne rallegri pur, che mio marito 

M’avea ridotta a troppo mal partito. 
Gior. Ma che mai vi faceva è 
Lif. Il gioco, e l’ofteria per vizio aveva ; 

E con qualche amicizia... balta è morto. 
Gior.Si fi crepino i morti > HE 

Vedovina mia bella... 
1if. Eh Signor che dic’ella > 
Gior.(Mi par modefta affai .. 

Atacchiamoci quì: ) dimmi carina... 
Lif. Non tanto appreflfo. 
Gior. Io non ti. vuò già mordere. 
Zif. Non ne dubito ma... 
Gior. Come ti chiami è 
Lif. Lifetta: 
Gior. Oh nome vago ! 

| Lif. E lei 
| Gir. Giorgione. 
1if. Quanto mi piace il ‘nome t 

i Gior. Anche tu piaci a me. 
| Lif. Ei và calando affè ) Serva Signore... 

Gior. Perchè fuggi? vien quà. 
Lif. Ah mi latci partir per carità, 

Che un ferupolo mi viene. 
"IGior. E che ferupolo è il tuo 2 

Zif. Voffignoria 
E fpofo già, ne a lei 
Devon piacere adeffo altre perfone   

ior. Che tentazion 2 feifciocca . 
Sappi, che non o detto ancor di sì . 

Lif. Dunque com'è così 
Dirò.... ma non mi fido i 
Perchè il fuo cor non vedo, \ 

Ba Giore 

lo E mi par di deftarle tentazione,    



     
28 ATTO 

Gior, Or ora te lo moftro 
Zif. Ohibò ; gli credo. 
Gior. Io ti diffi, e a dîr ti torno 

Tu farai la mia amorofa. 
Lif. Non fia mai; io mî vergogno 

Quefta mò ,è una brutta cofa,, 
Gior. La fdegnofa più non fare. 

i 1if. Voi mi fate vergognare. 
i gior. Via Madama prefto sù. 

Lif. Scufi lei, caro Monsù. - 
Gior. Ah furbetta, viperetta, 

‘Tu vuoi farmi un pò arrabbiar. 
if. Furfantello cingarello 

Roffa roffa mi fai far. 

  

     

     

   

                            

Cior. Sù facciamo un pò all’amore. 
if E cos'è fto far l’amore? 
Gior. Or t’imparo. S’io ti miro, 

E tu fammi un cennarello. 
Lif. A così è 
Gior. Oh bravo! oh bello! 

Tu fofpira, s'io fo{piro . 

    

  

  

     

       

  

Lif. A così? 
Gior. Giufto così. 

Dico io poi: mi fai morire. 
Lif. Ripon 10: mi fai languire. 
Giorg. Bafta, bafta, tu (ei maftra     E non ferve più imparar. 

I Lif. O’ imparato ora da te. 
pi, ‘lo ti diffi ec. 

  

       

Fine dell’ Atto Primo.   



      

     ATTOSECON DO. 
SCENA PRIMA. 

Cortile. 

Rofaura, Lifetta, poi Ifabella. 
Lif. C'E dir mi lafciereto... 
Rof. Il labbro chiudi 

T’allontana da me, 
Zif. Ma fe vi dico 

Ch’ Ernefto.. 
Rof. E’ un ’infedele . 

| lo fteffa l’afcoltai 
Spiegarfi teco in amorofi accenti, 

| E tu con lieto volto.. 
i Li. Ma fe udir.. 
| Rof. Vanne, indegna, io non t’afcolto. 
| Zif. Oh povera innocenza! 
| JJa. Sia con voftra licenza 

Germana, io non vuò più coltei per.cafa. 
Vuol togliermi il Monsù : poc'anzi a lei 
Parlava egli amorofo, e queita {caltra 
Lo foffriva godendo. 

1if. Eccone un’altra» 
" Rof. Sorella, approvo anchio: vada coftei. 

i E’ mia rival pur con Ernefto. 
Ia. Oh Dei! 
Lif. Voi fiete.. 
Ia. A due, a ‘due 

Vuoi gl amanti? 
3 Zif. Sbagliate .. 

j e aid. Che agliarà io ti vidi. 

| Zif. Ma per mifericordia m *afcoltate. 
WB Ja. Taci. 

B: 3 ii Ref. 

  

  



    

  

   

                      

   

    

30 
Rof. Ammautifci; e il tuo caftigo afpetta. 
Lif. ( Le vuò far arrabbiar per mia vendetta.) 

Me n’efco in quefto punto 
Di voftra cafa ; ma ven pentirete. 
Si; giachè lo volete» 
Si, voglio darmi anch’io l’aria galante. 
Anch’io col guard’infante, 
Coi nafti e con la coda 
Voglio farmi fervire alla gran moda . 
Ernefto da una parte, 
Monsù dall’ altra mi daran di braccio; 
Largo, diran; Madam paffar lafciate. 
Mordetevi le dita, fi arrabbiate. parte 

SC, E NA IT. 
_ Rofaura, Ifabella, poi Pafquino . 

1fa. ‘TY Étulante ! 
Rof. Infolente ! 

Ma dell’infido Ernefto 
Vendicarmi vogl’io : con quefto foglio 
A punirlo incomincio . 

Ifa. Oh {pergiuro Monsù ! crude! deftino ! 
“Oh tradita mia fede / 

Rof. Ecco Pafquino. 
A tempo ei giunge. 

Paf. E ne men quì lo trovo . 
Rof. Accoftati, che vuoi é 
‘Paf. Cerco it Padrone... 
fa. Dimmi : lo vedetti, 

“Doppo che fu da noi è 
Paf. Lo vidine... 
Rof. Che ti diffe 

Della noftra accoglienza ? 
‘Paf.Se mi date licenza... 
1fa. Intendo, intendo; 

Ei reftò difguftato | 
Rof. Ma quivi il fuo conforto è apparecchiato. | 

i Reca. | 

  

    

              

    
    

   

    

  

 



  

   

  

Recale quefto foglio, 
Ei vegga in effo i dolci fenfi miei 

Paf. Ma Ernefto... 
Rof. E’ un traditore : 

Indegno di mia fede, e del mioamore . 
1fa. lo v’applaudo o forella, ' 

E vuò imitarvi ancor. Da me Pafquino 
Pria di partir verrai 
Pel’ tuo Padrone’ un fimil foglio avrai. 

‘Paf. Ed il Monsù... o 
1a. ‘Taci quel nome “odiato 

Diiprezzo il mancator odio l’ingrato. parte 
SC EN.’ A 11. 

Rofaura, e ‘Pafquino. 
Rof. Appia Giorgion , che in altro accogli- 

Di me farà contento. ( mento 
Paf. Tutto dirò : ma fe all’ antico amante 

Riufcità di placarvi , 
In altra guifa all’or voi parlerete ; 
Che s’eftinto credete 
In voi l’amor primiero, 
Vi compatifco affai, ma non è vero. 

So, che prefto ogn’un s’avvede 
In qual petto annidi Amore; 
Sò che tardi ogn’or lo crede 
Chi ricetto, in fen li dà. 

Son d’ Amor fi l’arti infide, 
Che ben {peffo ancor deride 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita, e non lo sà. So che er. 
S.C EN! A IV. 

Rofaura, poi Filiberto. 
Rof. Gipnuala > ‘A chi mai 

La coftante mia fede, e il cor donai > 
Fil. Rofaura, mi difpiace, ” 

Che quì con voi non fia Ifabella ancora 
BD 4 Mi. 
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32 AT TO 

Mi deggio ben con ambedue dolere 
Delle ftrane maniere, 
Nell’accoglier Giorgion da voi ufate. 
Come? E quefto il dover... 

Rof. Non vi fdegnate. 
Al tutto è riparato, 
Poichè al Signor Giorgione 
Ambe un foglio di feufa abbiam mandato... 

Fil. S’ell’è così; m’aquieto. i 
Rof. 11 ver vi diffi. 
Fil. Operalte da faggie. 

Ernefto è un giocator , Monsà un fallito : 
Non veggo di Giorgion miglior marito. 

Ro/. Bafta che piaccia a voi, 
Per far ch’una di noi fpofo l’ accetti. 
{( 1 miei traditi affetti 
À fvellermi dal core 
Per pietà del mio duol m’affifti Amore 

Voi, che pietà provate 
D’un’ Alma abbandonata ; 
Bei cori, voi {piegate ; 
L’afpro martir qual è. 

Legge al piacere, 
Germano amato 
Sempre il dovere 

* 

Sarà per me. Voi ec. 
SC E NA Vv. 

| Filiberto . 
Ra, che ravvedute 
Son le Germane dell’error primiero 

Prefto veder io {pero | 
1 {ponfali feguir. Giorgion placato 
Una n’eleggerà; per l’altra poi 
Penferò tofto a qualche buon partito . 
Conviene alle ragazze 
Più prefto, che fi può trovar marito. 

SCE- 

 



   

   
    
   

  

   

        

   

   

      
     

       

    
SE ON DO. 33 

SIC E N A” VI, 

Giorgione, e detto, che nel partire lo incontra. 

Gior. GG Chisvo fuo mio Padrone, 
Buon giorno. : 

+ | Fil. Oh fiete qui, Signor Giorgione 2 
Gior. Per fervirvi. 
Fil. Or mi dite, è 

Come trovafte voi le mie forelle? 
Gior. Le trovai ... voglio dire ,.. 

“UFil. Non vi piacciono forfe? 
Gior. Eh fono belle. 
Fil. San ballare, e fuonare. 

“Gior. Si fi; ma due fignori 
Le ftavano a ganzare. 

Fil. Parlan latino, e parlano francefe, 
i Gior. Oh quel Francefe ... 
Fil. Alfine, 

| ual più vi piace 2 
Gior. Q dirla P 

| Incerto fono ancora. 
“Fil, In quefta fera ® 
| Dunque v’attendo a cena 

La {pofa a dichiarar. Là trà i bicchieri, 
Saran Bacco, ed Amore i configlieri . 

Va 
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SC: E NA VIL ji 
Giorgione , poi Lifetta. j 

Gior. Edute o tante (morfe, 
Che affèé m’efce la voglia 

D’imparentarmi con la civiltà. 

Meglio farà, che quella vedovina... | 

E Ma piano. È Filiberto... Ed il decoro .... | 

ol Lif. S° iodi rabbia non moro, refta penfando | 

i Par rabbia non fi muor . Si può dar peggio è 
Volermi foftener le ragazzaccie , ; 

Che i loro civettoni | 

Facean meco all’amorì Tenermi aftretta | 
ili A tacer... | 

Gior. Oh buon di bella. Lîfetta. i 

Lif. E’ ver, che quei fguaiati i 
A me dicean le dolci paroline... i 

i Gior. Addio Regina delle vedovine i 

| Zi. Non peramoreggiarmi , più forte'di prima j 
iL Ma fol per ringraziarmi i 

Ri Perchè promeffo gl’Ò toccar tal corda... 

Bi Gior. Coltei da quefta parte è cieca, e -forda.| 
BG pala dall’ altra parte i 
VI Lif. Al cui fuono Giorgione. i 
I Le lor dive {fpofar più non cercaffe, | 

, E con maniera onelta... ; j 
Gior. Ti fon fchiavo gridando forte affai 
Lif. Ahi! Ahi che cofa è quefta’? | 

| Gior. Tre volte fin ad or t’Òò falutato. 
HU if Che, fiete {piritato? 

LO Gior. E tu fei forda, e cieca ? 
i Lif. Scufatemi, fin ora | 
HE Fui forda per la rabbia, e cieca ancora. 

Bi GionCon chi Phair © 17 
SU ‘Lif. Con le voftre Signorine 

je A Me n’a fatt’una... bafta. 
, Gior. E che t’an fatto ?   

go 

et 
i 

| 

 



    

                                

   
      

     

  

    

       

       
       

      
        
     

     

SEC O N #ID O. 35 
Lif. Non voglion più vedermi, 

M’ anno detto infolente 
Linguaccia, e fol perchè 
Del lor poco giudizio io l’è corrette, 

Gior. Oh lingue maledette ! 
Vuò che ci vendichiamo 

| E la vendetta fia, che ci fpofiamo: 
| Zi. Eh mi burla, Signor; non fon per lei; 

| Vedova, poverella... 
Gior. lo di ricchezze ti farò padrona 
Lif. Ah m’illumini il Ciel! 5 

°° Gior. Poh ; quanto è buona ! ; 
| Zif. Quelta per me farebbe una gran forte... 

( Ma il granatier Fracaffa amante mio 
| Non vorei difguftar. ) 
È Gior, Dunque propenfo 
| F’il genio tuo... 
i Lif. Ci pento. - 
j ( E Lesbin chincaglier, che fi in’adora 

Che dirà è? Non faprei 
Con Giorgion cangio ftato; 

i Meglio è così. ) 
Gior. Ci penfi 2 
Lif. lo ci è penfato. 

Ovvia la... mi vergogno. 
il Gior. Eh carina, di sù. ; 

i Zi. La.., wi fò rofa. 
Gior. Se tu tardi un momento io creparò. 
Zif. Via, voglio dirlo al fin. La prenderò. 
Gior. Dammi la man. 
Lif. La pigli 

Mentr’io mi volto in quà 
| Gior.O mano; a te di fpofo 

I efce un Granatiero 
Or prometto la fè”. 

| Lif. E qui Fracaffa ochime!) 
B 6é 

  

  
   
   

   

Gior.



AT TO ? 
Gior.O che gufto, che gufto, oman, midai! | 
Lif. Parti non ti fdegnar, tutto faprai. ) 
Gior.O. mano in conclufione 

Tu fei... Scbiavo Padrone. 
Lifetta ch'è colui 2 

Zif. È un mio cugino | 
Gier.Ma perchè {cuote il capo, e ci minaceia? | 
Lif. Perchè fon qui con Teil... : 
Gior.Digli... Eh non faccia 

Digli ch'io t’è promedffo, 
Che {pofa mia farai. (tiero parte. | 

Lif. Vanne,fe mi vuoi ben:tutto faprai.) 7 gramma | 
Gror.Lifetta, che t’à detto? | 
Lif. S’ era fdegnato , perchè del negozio 

Non ne fapeva niente. 
Gior. Ma dimi, e tuo cugino veramente. 
1if. Sì Signore, in cofcienza. Ora bifogna 

Ch’ella fciolga ogn’impegno (Lesbino.) 
Conquelle....( okimeè qui ancor fen vien | 

Gior.Già ci s'intende. i 
Lif. Grazie 
Gior.Oh bell’inchino ! 

Ma Lifetta frà noi 
Non vuò pù complimenti. 

Lif. Un’altra volta 
Gior. Anch’ 10 ji 

Solo per quefta volta... Oh Padron mio | 
Che vuol coftui? | 

Lif. Mì vende . 
Gl’aghetti da cucire; 
E di Venezia le galanterie, ‘| 

Gior.Non vogliamoniente: Eh grazie al Cielo | 
D’occhial non ò bifogno; ò buona vifta. 

Lif. «Uh Signor, quanto è bella 
La collana di perle, cheeile moftra ! 

Gior. Quanto val è’ Trè zecchini 
Ebben:  
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SEC OQ ND/O. 
Ebben: prendi il denaro. 
Te no fò un don, Lifetta, 

Lif. Oh fpofo caro! 
Gior. Coftui .4. 
Lif. Addio Lesbino. 7 
Gior. Coftui non t’è cugino. 
Lif. Ohibò. Ritorna {peffo Lefbino parte 
 Gior.( Mi par; che più non fi vergogni adeffo.) 
Lif. Ota ditemi quando 

Vorrete voi {pofarmi 2? 
Gior. Mai . ; 
Li. Chet ì 
Gior. ©? penfato: io non vuò maritarmi. 
Lif Perchè? 
Gior. Perchè coftoro 

Son tanti amanti tuoi. 
Lif. Come? Mi meraviglio ben di voi: 

Da che lo ricavate? 
Gior.O’ veduto ... e poi SÒ ... 

Bafta ci penferò. 
Lif. Ci penferà, 

E la promeffa fè mi manterà. 
Non può ingannarmi no la bella idea, 
Che nel fuo volto ammiro, 
Quella grazia gentil, per cui fofpiro, 

Nel formar quel nero ciglio, 
Che fà guerra a più d’un cor, 
Que!l’occhietto 
Graziofetto, 
Con quel labbro 
Di-cinabro , 
Dove {cherza, eride amor; 
Che diletto 
Sento in petto! 
Nol provai giammai fin’or. 

{ Se lo crede l’animale, 
( By Quant
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+    38 ‘QAUTIT:O0 | 
Quant'è matto in verità 1) 
Quella fronte maeftofa, 
Quella guancia ... bella: cofa ! 
Eh s’accofti un poco. più . 
Sembra apunto frefca rofa ... 
Lei mi pone in fervitù. 

SCENA VII 7 
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i Giorgione , poi Pafquino, poi Ernefto, e Mors. 
i Gior. H quefto è un altro canchero ! 

Quefta e la vedovela, fcrupolofa} 
Che diavolo ò fatt’ io 
A prometter di prenderla in ifpofa?. 
Bafta, fe gl’Ò promeffo , or mi disdico. 
lo vuò più tofto una delle ragazze, 
Che al men non an tanti mofconi intorno. 

Paf. Oh fiete qui, vi trovo pur, Signore, 
Eccomi a voi ambafciator d’Amore. i 

| Gior. Mi burli tu Pafquino 2 : i 
RM Paf. Per voi ripieni d’amorofi affetti 

i Son quefti due biglietti . 
i Gior. Chi lì manda ? 

Pa. Rofaura, ed Ifabella. 
! 
Î 

Gior. Dici il vero 2 
‘Paf. Leggete. 

i Gior. Leggi tu 
| S'io legger sò, non miricordo più. 
| Ern. Qui che fi fà 2) ’ 

Ri Mon. Offerviam. ) E 
VU Paf. Or v’obbedifco n: i 

À » Amabile Giorgion, feufar dovete j 
| ,5 Se nel primiero incontro 

li | » Indiferenza {n me trovato avete 
li VI .» Ma fe a me tritornate 

ì ,» Fia :Rofaura per voi qual la bramate. 
| Mon. A le votre falute caro amico.) 

Gior. } 
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i SEIT O NIDO. ? 
° Gior. Amabile Giorgion è? a me tornate? 

Sì cara tornerò. 
Paf. Leggo ora. l’altro 

» Vi dirà quefta carta, 
» Caro Giorgion,gnel che non diffe il labbro 
» E {piegando del, core 
.» La tenera favella 
» Vi dice, che per voi pena Ifabella . 

Ern. Adeffo toca a voi, ) ia Mons 
Gior. Oh gioie care! - 

Lafcia quà. Dolci e teneri biglieti ! 
Vengo. Son tutto voftro': Oh che folletico! 
Tò Idol mio. TÒ mio bone. 

_ bacciando le lettere 
Oh felice Giorgione ! 

Ern.Quefta non viene a te. 
, Rrapandogli la lettera 

Mon. Lafcia frippone. facendo lo’ fte[fo 
Gior. Che infolenza ! I miei fogli... 
Err. Tel darò; fe t’ aggrada; - 

i Ma fu la punta fol di quefta fpada. 
Tira mano 

Gior. Ahi ahi aita aita ! 
Mon. Alon ti ferma, o perderai la vita tira mano 
Gior. Oh in che man fon caduto! 

Pafquino aiuto 5 aiuto. 
Paf. (Ma che far mai pofs' io? 

Or non v’è più tempo d’amici. Addio.) 
Ern. Tu pretender Rofaura . 

prefentandole la fpada al petto 
Mon. ‘Tu voler Ifabella? Tu frippone? 

facendo lo fteffo 
Gior, Pietà,mifericordia,compaffione! inginochiato 
Ern. Se Rofaura t’eleggi per conforte 

Averti ben, che iotidarò la morte. parte 
Gior, Obbligato Padron. 

" 8 Mon. 
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40 ACT TT O 
Mon. Sé ad Ifabella 

La man ti vuoi donare, 
Ti voglio come Seneca fvenare. 

lo non fo quel, che mi fò, 
Si ti trovo, vuò ftar cheto, 
Acchiappatrti, 
Stritolatrti, ii i 
E poidir corpo de... tu ci flarai. 

Ti vuò far proprio in minuzzoli: 
Ti vuò mordere 5; 
Ti vuò rodere, 
Come il pan ti vuò mangiar. 
SCENA VAI 

Giorgione. 
H che umori beftiali! 
Vorrebbero coftor farmi paura 

Ma s'ingannanoaffai. Son uom di fpirito ; 
E non temo un’efercito. 
Venite ora fotfanti cava la fpada 
Ch’io non vi ftimo un fico a 
Venite in due venite in dieci .. Amico 

Vedendò (puntar Monsi 
Ma sò quel che farò 
Con Filiberto me l’intenderò, 
E fpofando Rofauta, ed Ifabella 
Fuggirò al mio paefe. 
Ed a coftor la farò veder bella. 

Quando ftretto avrò il contratto. 
Se mi viene a dir quel matto 
Veda ... intenda... è quefto... è quello . 
Gli rifpondo: va fratello, 
Va a impatar meco a parlar. 

Quando fia firmato il foglio, 
S’ei non /vuole, ed io lo voglio s._ 
Così refta corbellato 
Chi pensò di. corbellar. Quistto ed, 

“SCE  



Rofaura, e lfabella, poi Ernefto. i 
poki Monsibi. i, 

fa, Onfoliamoci al fin non mancheranno - 
: Altri più fidi amanti, 7 

Rof. Oh Dio! tacete; 
- Che parlando cos più m’affliggete 

E’ vero il veggo anch’ io : 
Scacciar da quefto feno 
Con nuovo amor quell’infedel dovrei 3 
Ma non pod cangiar gisone miei, 

fa. Ma qual {fperar mercede 
i Potrà ea fede? 
Rof. Quella ch’ebbi fin'ora 

Quella mercè crudele 
Che dai fallaci amanti 
Anno le noftre alme coftanti: e poî 
Se il chiedi all’uom, le perfide fiam noi. 

Ifa. E voi ferbar vorrete 
‘ Fedele il voltro cor, per chi n’ è indegno? 

Rof. Eccolo ei viene. Or sfogerò il mio fdegno, 
Ern. À ragion quelle luci, 

Infida ;- al mio venir rivogli altrove, 
Sempre importuno è il volto 
D’un tradito amator, 

Rèf. Numi che afcolto ! 
Traditor: a me infida 2 
Ah qued&o è troppo Ernefto, 
Se/a. me le colpe tue... 

Ern. Sogno, o fon delto è 
E in quefta guifa, ingrata 
Meco favelli ? I tradimenti tuoî, 

Mon.Madam . eccomi a voi 
E poichè già vi credo 
Di vottra inldeltà pentita affai, 

i 3  



  

   

  
  

42 ATTO 
lo vi perdono ormai. 

Ifa. D’un Monsù veramente, 
E degna la franchezza, e del tuo core; 
Ma troppo mal conviene a un traditore. 

Rof. lo fteffa t’afcoltai 
Perfido:... 

Ern. Leggi, e poi 
1} traditor dirai qual’ è dî noi. 

Mon.Come: di tradimento 
Tu m’accufi, o crudele? 
Quefto foglio dirà chi fia infedele. 

Ro/f. E credi in queflta guifa... 
Ern. È’ tuo quel foglio, 

A Giorgion l’ imviafti, 
Sei convinta, fei rea tanto ti bafti. 

# S$prezzami pur crudele, 
Il foffrirò coftante, 
Ma il nome d'’infedele*, 
 Nò, tollerar non sò. 

Ah, la mia bella fede 
Da te quefta mercede, 
Ingrata ! non {però . 

Sprezzami &. 
SCE NA x 

Rofaura , IHfabella, e Monsà. 
la. Redi forfe inumano 

Confondermi così è? Tu non vedrai 
Seguirt pari l’effetto al tuo defio. 
Quefta carta t’ accufa,.. 

Mon.lo ftò a veder, ch'è mio quel foglio. 
Ifa. È’ mio. v : 
Mon.Ch’ eta diretto a me forfe dirai? 
1/a. Nò: a Giorgion l’inviai. 
Mon. Ed 10, is. 
Rof. E tu pur fei A i 

Col caro Amico entrambi  ingatinatofi 
Dei noftri fidi corì ; 

        
    
    
    

    
    
    
    
    
    
    
        
        

                            

   

    

    

   



    

SEC O NIDO. 43 
Ma di sì grande aquifto 
Non riderà Lifetta, 
Nè il voftro inganno andrà fenza vendetta. 

Mon.Morblù! che fento mai ? 
Che impoftura è mai quelfta ? 

1/2. ‘A te fi deve, i 
It nome d’impoftore, e d’infedele. 

Mon.Ma voi. 
Ifa. Taci. 
Mon.O' ragion ... verfo Rofaura . 
Rof. Segui 1l fallace 

Amico. 
Mon.E fel... ad Ifabella. 
Ifa. Più non parlarmi audace. 
Mon.Sciarne diabl’ ancor quefto 2 

( Ah crefce il mio furore, 
Meglio è partir. Ti lafcio al tuo roffore. p, 

SCE: N Ai XI. 
Rofaura, ed ]fabella. 

Rof. M A come i noftri fogli 
In mano di coftorì Ci averebbe- forfe 

Pafquin tradite? : 
Ifa. lo non fapreî; confufa 

E ftupida rimango ’ 
E a rintracciarne il vero in van m’affanno . 

‘Rof. Qui nafcofto,o Germanasè qualche inganno. 
Ma {velarlo convien. Da Filiberto 
Invitato Giorgione 
Fia noftro comenfal: verrà trà poco; 
Da lui tutto fapremo . 

Ifa. E quefta. appunto 
La via miglior: meglio potremo all'ora 
Regolar col configlio il noftro core. 

Rof. Ab il mio tradito amore 
Già più conforto, o pace 
Da configli fperar non è capace. . 

Ifa. Nonci perdiam. Chi sà? forfe inaorsati ' A  



   
    

   

  

      

    

    

44 AUT UT O 
Ritorneranno a noi... 

Ro/f. E che dirai? i 
Solo il tuo cer-quefta lufinga alletta; 
Il mio non già, che brama {ol vendetta, 

Ifa. Dici il ver la {fperanza 
E’ un bene lufinghiero, 
Che par, che neconforti, e non è vero. 

Benchè conofco appieno 
Di quefto cor l’inganno 
L’Anima cl Ò nel feno 
Tenera {pera ancor. 

Sai, che dov’è defio, 
V’è pur ancor la fpeme 
Van fempre unite infeme 
Quefte due pene ogn’or. 

Benchè ec, 

* 

$ CEN Av, 

Rofuura . 

E la noftra doftanza {fede 
Non dee fervir d’efempio all’ altrui 

Perchè da noi fi chiede? SN 
Oh ingiuftiffima legge! ; 
Sorte troppo crudel! Deftin tiranno! 
Sei vago del mio duol, ridi al mio affanno, 
Sì, congiurate, o ftelle, 
Sfogate sa Ah dove fono? 
Perchè col Ciel ragiono? 
Spietatiffimo Ernefto, 
Tu folo, oh Dio! Tu fi 
La barbara cagion de mali miei, 
Contro te, traditore. 
Solo sfogar degg’io    
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SECONDO. 45 
Le furie del mio cor, lo:fdegno mio. 

Tu me da me dividi, 
Barbaro, tu m’ucecidi, 

— Tutto il dolor, ch'io fento; 
‘Tutto mi vien da te. 

Nò non fperar mai pacez - 
Odio. quel: cor fallace, 
E oggetto di fpavento 
Sempte farà per me. Tu me ec. 

C è EsiNI 4A XI11L 
Sala illuminata con: menfa: 

Filibertò Erhefto, e Monsù, poi Rofaura 
Jfabella, è Giorgione. : 

Erm RR Mico! al voftro. cenno 
A ricever venghio lé grazie voftre. 

Mon. Mon amì, anch'io l’onore.... 
Fil. Lafciate ì complimenti, per favore . 

Godiamci in libertà . 
Ern. Ditemi, e quale / 

Delle voftre Germane 
Sarà la Spofa del Signor Giorgione. 

Mon.Sarà forfe Ifabella} ; 
Fil. Non poffo dirvi ancor, fe quefta ,o quella ; 

Ei viene appunto, vel dirà lui fteffo. 
Ern. Seco è l’infida 2) ; | 
Mon.Ed à l’ingrata appreffo? ) 
sa. Ah che veggo? Il Monsù! 

of: Qui Ernetto: Oh Dio! ) E/cono Rofaura, 
ed Ifabella fervite da Giorg. che ne tiene 
una per parte . ; 

Gior.Qui fon coloro è Addio.) Tremando in 
 aitò di partire. ' 

Rof. Fermatevi ? 
1/2. Che fate} trattenendolo . 
Gior.Non v’ò detto le {pade e le ftocate ? 

Deh lafciatemi andar. tremando come fopra. 
Rof ,  



    

     

                        

  

                    

   

  

    

      

   
    

    

46 A TWTUO 
Rof. Nò; non temete 

Mentre in voftra diffefa ambene avete. 
Gior.Oh care mie! Per voi refpiro ormai; 

Statemi appreffo pur: e’ è gufto affai . 
Fili. Avremo in’ quefta fera, 

Signor Giorgion l onore: 
Di godervi, ed ancora... 

Gior.Sì Signore. 
E il genio mio per una dichiarare 

_ Di quette care, e belle; e belle e care. 
Rof. Se dii {perar mi lice: i : 

Un sì gradito onor, io fon felice. 
Ifa. Oh quanto farò lieta. 

Se a me sì bella grazia il Ciel difpenfa' 
Ern. Oh infida! ) 
Mon.Oh inganatrice ! ) ( tavola 
Fili. A menfa , a menfa. gl’ altri vanno a federe a 

( Si fon riffolte al fine ? 
D’appigliarfi al miglior le mie forelle. 
lo ne godo ancor più 
Poich’ Ernefto, e Monsù, 
Ch’à Giorgion fon rivali ( dere 
Saranno Teftimoni ora ai {ponfali { va a fe- 

CO. RO: 

Dolce amor, che del tuo foco, 
E le sfere e il mondo accendi, 
Qui difcendi e venga il gioco, 
E il piacere ancor con te. 

Ma {fe deve arder tua face, 
Quell’oggetto, che mi piace, 
Tu ben vedi, Amor, qual è. 

Gior.In quelte due Sorelle 
Vi fon parti affai. belle. A 
A’ Rofaura una voce da dipingere.’ 

. Rof.  



  

        

  

SECC O N DU. 47 
Rof. Quanto fiete obligante 5 ra Giorgione. 
Ern.Rofaura.... ) ) 
Rof. Taci indegno ) 
Gior.Oh mia vaga fultana! 
£rn. Ardo di fdegno! ) - ? 
Gior. Tiene Ifabella un volto sì garbato... 
Ifa. Oh quanto mi piacete! 
Mon.Oh Dio! Ifabella... ) 
Ifa. E puoi parlarmi ancora? ) 
Gior.Mia bella Dea! 
Mon.La rabbia mi divora. ) 
Rof. Io fon frà due tormenti. )- 
Fili. Ora Signor Giorgione. .... 
Gior.Attenti, attenti; 

Ch’io voglio dichiarare... . : 
SUCHE NovAs Xi; 

Lifetta, e detti. 
Lif. VU la Diavoi defcaenè lagheme anare. 

Che penfeo malanazi 
Ch’à no fapia altro fare, 
Che roftelar el bruolo, 
E’ vendere radichio, e porezuolo ? 
Pofar la fitunazza! A n’ò paura 
S°a foefsè ben quatordes, e an de pi. 
Chi a fipia no faì : 
Com’a fon confa un biffo inzeregà . 
Oh! Salute fioria bella Brigà. 

Rof. Che vuol coftei ? 
Gior.Villana olà pian pian.... 
Zif. Poh! Te fi chive Galantomo an? 

Oh fievera te magne 
Ti, e chi te ghè menò 

ua entro in fto filò ! 
Coffita a te sbertezi . 
Chive’ altre: dù Tofate? 

Fili. È con chi l’ai 

 



    

    

48: AGUTIT O 
Ern. Ma con chi parli mai 2 i 
1if. A parle con quelù, con. quel; bolfon.: 

Straffinò de zorzon. ; 
Gior.Meco tu parli 2 Oh Villanaccionaccia!, 

Chi fei tu 2 Tu chi fei? 
Zif. Chia: fon: mi? Cognoffifta , 

A fon per tutto fto roeffo: Mondo 
A fon dal-Baffanelo,-a fon la Fiore: 
De Lifettà forore 
Te l’egi da cantare 
Te poffitu inorcare! 

1/a. Sorella di. Lifetta 2 
Gior.Non ti conolco, 
Lif. Oh razza maladetta! 
Rof. E'ver, tu fei la Fiore 

Ti riconofco al volto fomigliante 
A quello di Lifetta. Or parla pure. 

Gior:Ma quefta tua infolenza ... 
Lif. Aldì pure Loftriffima ftelenza. 

Lifetta mè forore, 
Ch’avi fatta. imuzzare via de. cà, 
E che des 1 è malà, 
A pander m’ è. mandò, ‘che « con gueftù 
L’fato el maridazzo, , 
E che l’è sò mugiere. 

Mon. Oh che folazzo! ) 
Rof. È’ vero quefto}? a Giorgione. 
fa. Che ne dite? sa Giorgione , 
Gior.Ohibò , ; 

Signor ind, Signor nò. 
Fili. Che fento mai? 

Voi {pofo di Lifetta? 
Lif. E quella iofon, che fòla mia vendetta.) 
Ern. Voglia il ciel, che fia vero. ) 
Gior.Donna mal nata! A dirmi maritato 

Chi t’a’fedotto mai?  



  

  

SECO N DO. 49 
Lif. Vì, che muffato! 

Si che..t' è maridò. 
Gior. lo non sò chi mi tenga . 
Fil. Olà! Rif/petto. i 
1if. Meffier fi l’a mogiere, el’è bea vera. 
Gior. Taci bugiarda alfin. i 
Zif. A mi bofiera? 

Tè rafon, ch'a. no: è chive 
El baile , la ftorta, o la me fapa, 
Ch’à vorae col corbame 
An la {milza sbufarte, e l’ buelame. 

Gior. E lo farebbe quefta {piritata . 
Ern. Palefate, o Fioretta, 

Quando fono feguiti It {fponfali. 
Lif. i Ben ontiera, Mefliere.. + 

A fai zà, ch'al tira pi l’amore 
A dù che fipia ben inamorò 
Ch’el no fà dù, e an trì para de buò + 
Cuflita in {tà zornà, 
Lifetta con quelù s’à dò la fede 
E giè ftò Teftemuni el me: boaro 
Con Fracaffa, e Lesbin, Barba Pittaro. 

Gior. Ah ah ah che gran pazza! 
1if. Poh! Mo à ve la fgrignè 

Ch’al pare, ch’a la fipia ftò da beffe. 
Ma t’arè ben da fare con me frelo 
Ch’ a l’è un foldò sbraofo 
Vegnifto da {germanie lome ades + 
Che arquanti el ghin mazzò 
E fi l’è sbandizò, 
E con el cavarà la sò cortela 
Te vederè me Frelo maregale 
A farte tremolar el sbarbuzzale 

Gior. Sentite Filiberto ... 
Fil. Mì renderete conto 

Prefto di quell’ affronto. partè 
! Gior.  
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Gior. Voi Rofaura , afcoltate.... 

Ern. Un bel cafo fù quefto 2 
Gior. Ifabella 

a voi perchè teftate 2 
Alla mall’ora andate, 

Mon. Con le buone del marmotta, 
Tolì fpofo adaggio un pò. 

Lif.  Spieta, {pieta, al ven debotta 
a noizza, el’ parentò. 

Gior. Le mie care canagline 
. Si finifce sì, o nò? 

Mon. Saldo 1à. 
Lif. - No te fquaffare 

Polenton defborozzò 
Gior. Già fi delta il furor mio 

Taci, taci. ; 
- Mon. Zitto, Zitto: 
Zif.  Tafi ti, brutto zodio . | Mon,  Marmotton. 

: NI Zif Polenton. 

| 

   

  

        
     
   

  

   
   

   

   Gior.  Cofpetton ! 
Voi l’avrete a far con me li | Mon, Io timor non òÒ di te, 

i e Lif. Te fi matto in bona fe. 

  

  
     

    

Fine dell Atto Secondo,         

i i} Gior. Oh diavolo! Oh deftin! fon difperato . 

      

     

   
   

  

Rof. Temerario , mai più non mi parlate, parte 
parte 

parte 

     

  

 



  

SI 

ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 

Camera 

Ernefto, Filibeeto, e Monsà 

Fili. Oi da faggi parlate, ma l’offefa 
Fattami da Giorgion mv’ irrita affai . 

Vuò vendicarmi. 

Ern. È qual vendetta mai 
Prender volete, o amico, 
D’un uom, che tutto ignora, 

Che d’errare è capace ad’ ogni iftante, 

Che diffefe non à? Credo, che meglio 
Torni. al voftro decoro, e in faccia altrui 

11 difprezzarlo, e non curar di lui . 
Mon.Sicurman, a Parì 

Un gran Villano ogn’ un lo ftimerebbe , 
E l’onel’om da fe lo fcaccierebbe. 

Fil. E ver, ma affai mi pefa 
La fama di tai nozze 
Sparfa per la Città 
Che trovandofi falfa 
lo non sò come s’interpreterà. 

Ern. Alle lingue mordaci : 

Ai finiftri penfieri il fren potrete, 
Se Rofaura in ifpofa a me darete. 

Noto v’è già quanto il mio cor l’adora. 
Ci vegga; io ve ne priego; 
Spofi per voi la già rifforta Aurora. 

Mon.Ancor io caro Amico 
1 miei prieghi vi porgo per la balla 

a  
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Sa” A TT TO 
Ma troè {cer Ifabella. i 
Neffun più parlerà di quefta cofa, 
Se la donè muà per cara {pofa. 

Fil. E ver: Miglior compenfo ; 
Ritrovar non faprei: Due cari amici 
-Appago, da chi {parla io mi diffendo 
E mi vendico ancor: ma voi.... a Mons 

Mon. V’ intendo. A 
E vero io fono rovinato un poco; 
Ma con qualche denar difobligati 
1 beni miei a foftener all’ ora 
Baftan la fpofa, e la famiglia ancora. 

Ern. In miglior guifa Amico, 
La Dote d’Ifabella, or voi vedete 
Che impiegar non potete. 

Fil. E vero, e ancor potria ad Ernefto 
Render me più contento il caro Ernefto 
Se del vizio del gioco egli voleffe 
Spogliar quella bell’ Alma, , 
E lontano da quel vivere in calma. 

Ern. Or veggo in Filiberto abbraciandolo , 
Un’Amico verace. Io vi prometto, 
Che mai più giocherò. 

Fil. Di tal promeffa 
Viver poffo ficcuro? 

Ern. Sì: per Rofaura, e a tutti i Numi il giuro, 
Fil. Or via non più. Se le Germane al nodo 

Non s’opporran le voltre offerte acetto, 
E Rofaura, e Ifabella a voi prometto. #. 

  

   

  

 



  

   
TE RZ O. 

SI CHEN A 1 AT 

Ernefto, e Monsù. 

Mont 2 GG Razie, Amico adorato . 

Ern. Or la mercede 
Poffo {fperare Amor alla mia fede? 

Mon.Ne dubitate ancor? E fuperato 
L’oftacolo ‘più grande al noftro’ amore. 

Ern. Ah cheil vinto da noi non è il maggiore. 
Mor.Ma qual dubbiezza è quefta 2 
Erni Credilo amico, ame, che il più cirefta. 
Mo»n.Spiegati . 
Ernm Non uditi 

Che debbono affentir le belle al nodo? 
Effeconnoisdegnate ..... Ah ch'io diffido 
A ragion dell’ affenfo ! 

Mor.Eh me ne rido. 
Innocenti noi fiamo al fine: e poi 
1l bel nome di {pofe 
Le renderà più dolci: in quefto punto 
Men vado ad Ifabella : efa è {degnara ; 
Ma fe parlar mi lafcia, ella è placata. p. 

S i CuEr-Nog A; 1-11; 
Ernefto. i 

Ern. Oglia il Ciel, che nell’ Alma 
Dell’Idol mio sdegnato 

A Placar il rigor baftante fia 
La mia coftanza, e l’inocenza mia. 

* ra Sarebbe nell’amar 
Soave il fofpirar 
Se non veniffe ogn’or 
In conpagnia d’amor 
La gelofia. 

Non an l’ Alme dolenti 

  

  
    

                          

    

     

   

        

    

  



   

  

  

    

4 ANT TSO 
Nei regni dell’ orror 
Più barbaro dolor 
Pena più ria. 

SC EN A; IM 

Giorgione e Pafquino, poi ‘Lifetta 
da Soldato tedefco.. 

on DD Afquin trova un Caleflo e pagall’ofte : 
Vuò ufcir di quefta terraCatalana , 

E voglio tofto tofto Au ON 
Ritornar per le pofte ‘a Val brambana. 

Pa. E partir voi volete 7 
| Senza aver per conforte 

Una di quelte belle? 
Giàr.Iò partirei. ancor fenza la pelle. - 
Paf. E che diranno i Patriotti voltri . 

\Al vedervi tornar fenza la moglieò 
Gior.Diran. ch'io torno fanoe fenza doglie. 
Paf. Ma volete lafciar ancor Kifetta 2 

Eh ‘no, Padrone, quella i; 
Gior.Che fia pur maledetta ‘ 

Lei, e l’indiavolata fua Sorella. 
Paf. Ma sò che vi piacea quélla ‘modettia. 
Gior.Tu m’ai ftordito, befltia ; 

- Non ne vuo faper altro andiamò , andiamo. 
Lif. Zuruch, zuruch peftialis 
Gior.Oh compnatifca non l’avea veduto. 

Afo tueft ftefn > Plumper cherl. 
Gior.Io non l’intendo affè, parla latino, 

Lo conofci, Pafquino 2 
: Paf. lo non l’ò più veduto 
Gior.Ma perchè 

Mi riguarda coftui da capo a pie? 
Paf. Non faprei dirvi. pic 

ic 

  

 



    
  

     TE RO: 5 
Hic grieffe aich. faccendo un bacciamano 

Gior. Ancor io. Partiam di quà. 
Lif. Nai nai fermate tù {ciao leder là. 

Dove ti fol antare 2 
Gior.Vado pe fatti miei 
Lif. Te diche non partito, 

le canufco chi fei. 
le foglie {fputelar. 

Gior.Sbaglia Signore 
lo che fare con lei non ebbi mai. 
Pafquino ajuto. 

Paf. Oh quelta è bella affai!) 
Lif. le fratelle Lifetta 

‘Tu quel priccone, latre, tratitore . +... 
Gior.To? Non è ver Signore. 
Lif. Sì tu Tartaifl tu... 
Gior. Non lo difs io 2 

Tartuffo cerca lei, quel non fon io. 
Dimandi. 

Lif. Eh faccie tofté de pirpone! 
Non Tartufle Gorgone ..... 

Gior.Ohibò ne meno, 
Lif. Dito me, calantome a Pafquino. 

Si ftato quel Gorgone; E veretat e? 
Paf: 10 >... Signor .... non intendo. 
Lif. le' fate morte tù de paftonate a Gior- 

gione accorgendofi de cenni che fa a” 
Pafquino ' 

Gior.To non mi movo. 
1if. Dito tù A a Pafquino 
Paf. Parlate 

Più fchietto. Chi cercate? 
Zif. Corcone ... ; 
‘Paf. Chi 2? Giorgion i... ., 
Lif. Sì ti fai motto a Giorgione come 

Sopra   



    
    

  

    
    

            

   

                                      

   

    

    

  

  

s6 AS "TE TL O 
Tagliate lincue, e nafe un folo botto. 

Gior.Ma fe ftò qui impietrito. . 
Lif. State quelte Gorgon di Cal brentana? 
Paf.lo conofco un Giorgion di Val brambana, 
1if. Foi dito pene. E’ quefte? 
Pa/, Nò- Signor, non è quello. 
Gior.( Che ti mangi la pette!) 

E tanto ci voleva a dir di nò? 
Lif. Ah fi ingannato me ....... a Pafquino 
Paf.Io nori v’inganno 
Lif. Ma Gorgone dov’ è? a Giorgione 
Paf. Pafquino a gambe ; e chi ci ftà fuo danno p, 
Gior.Voi cercarlo potete : 
Lif. Dove trovate ie 2 i 

   

Gior.Quelto nol’ sò. 
Lif. Si mi trovato quelle 

Foglie far di fua carni cran macelle. 
Gior.Che il canchero t’inghiotta!) C 
Lif. venire o cran parone 

Di fillan prutte razze 
| A cappare une povere racazze? 

Gior.Guardate temerario! 
Lif, Anteme ricercare 
Gior. Andiamo pure 
1if. E'un integne. 
Gior.Indegniffimo . 
Lif. Un pirpon 
Gior.Birboniffimo. 

(fon pur mal capitato !) 
Zif. Vegnito far con me la mie ventette. 
Gior.Saremo due fzette. 
Lif. le ftate orfa furiofo 
Gior.lo fono un can rabbiofo. 
Zif. Non fente compiffion. 
Gior.Non v’ è pietà. 
Lif. Ma dove trovereme?  



TARE RR ZO. ST 

if. le me vede a quefta parte 
Lifettina  * 

Puarina 
Pell’ ochiette lacrimofe 
Chiama {pofe: oh main fozl ! 
A queit’altra quel parone 
"Tratetore . : 
Saffe cofe 
Scappe vie: rabbie mie ! 
Oh tartaifl! ie mazrò. 

Foglie fatte mie fendette 
O f{fpuffate mie Lifette. 
Dito pene? Sì, o nò: 

le. me: ec, 
ISAI OE NITA v. 

Giorgione . 
cina Ompiti pure il collo. 

Salva, falva, via, via, 
Via, Giorgione di quà. 
Oh che cativa gente, oh che Città . 
All andar ... Ma fe incontro Filiberto 7.) 
SeLifetta:.... Coloro .... e quelioldato ... 
Eh coraggio ci vuol. Belle parole 
Con tutti adoprerò, 
Prenderò il tempo, e me la coglierò. 

Dirò ad un; doman verrai. 
A qualcun: pace buon uomo. 
Dirò all’altro: ora non poffo. 
Che vuol far? Son galantuomo, 
Non ci penfi; tornerò. 

E allungar tanto l’affare 
lo faprò, che allontanare 
Da me fteffo ogn’un farò. 

‘ Dirò &c. 

SCE:    
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8 ATTO 
SUC EN: A VI. 

Sala 
Rofaura, poi Ernefto. 

Rof. I) Ov’è l’amato bene? Ah chi m’addita 
Dove dimora Ernetto 2? Or che fon 

Dell’ innocenza fua, { certa 
Di fua fè, del mio ingan no; 
Solo per rivederlo, oh Dio! m’affanno. 
“Troppo, per mia {ventura 
Fui pronta a condannar quel cor fedele 
Mà dell’opra crudele 
Or ne pago la pena, e lacerato’ 
O’ da rimorfo, e pentimento il core. 
L’attroce mio dolere 
A tanto ecceffo e giunto 
Che fe il mio bennon trovo_...... Eccolo 
Vieni, fi caro, vieni (apunto 
A «confolarmi ancor: Errai, nol’ niego 
Condannandoti, e ver, ma per amore 
‘Sio colpevole fono. 
Ben {perar m'è conceffo il tuo perdono. 

Ern: Ed è par ver, mia vita, . 
«Che placata ti fcorga? . 
‘Oh qual monmiento è queto 
Fortunato per mel 

Rof. Sì caro Ernefto. 
Da Pafquin tutta intefi 
La tua bella innocenza. Il fallo mio .... 

Ern. Ah no, mio Nume, sh Dio! 
Non fi parli di colpa. lo: l’ire tue 
Anco ingiufte adorai 
E crudele, e sdegnata ancor €’ amai. 

PO Oh adorabil coltanza ! 
Quando mi fia conceffo 
In mercè quefta man ..... 

Ern. Lo puoi adeffo. 
Rof. Mail German. Ern. 
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T DIR 20. $9 
sr. Ei cortefe affente al nodo 

.-N' abbiam, amico; ed! io 
Per te, e per:la: germana 
Già dalni la promeffa 

Rof. Ah di qual gioia 
A tal nuova il miofen capace fia 
Quefto ampleffo tel dica anima mia . 

Ern. Dolce mia {pofa. 
Rof. Di fi gran contento 

A farne a parte la: germana io volo 
Non può tutto capirlo il mio cor folo. 

Più non sò, fe quefto è vero 
Ciò che refti al mio penfiero 
Da godere, o da bramar. 

\ Sò che amore è un male rardelito. 5 
Che la mente 90! | 
Già conftringe a délirar: - 
SOC NATA VII. 

Ernefto , poi 1fabella, è Monsi. 
Ern. Razie, o numi cortefi5 

Pago è il defire''appieno : 
Se l’adorato bene io ftringo al féno 

Mon, Ma perchè mai mà {cer . ; 
Si incredula ‘tu fel? 4/2 DINA ” 

Ia. E vuoi chio nieghi‘fede agl’occhi miei ? 
Non vid’io, che a Lifetta ... 

Mon. Deh non più quefto torto’. 
lo fi vil? Mon’ Amì , 
Fatemi voi- giuftizia . 

Ern. lo v’afficuro I 
Di fua innocenza, o' amabile Ifabella. 

la. Ambedue ficte rei - ‘ 
E’l'un Faltro perciò ‘vi difendete . 
Voi vorefte ingannarmiio me n’avvedo , 
E placarmi- così ; ma non vi’credo 

Mon. 'Crederete a Pafguino ? Egli prefente 
: ù    



   
   

    

   
   

                  

   
   

    

     

   

    

   
   

   

   

ATTO 
Fu ad ogni noftro accento 
Efpreffo con Lifetta in quel momento, 
Ei vi dirà; che pria da noi pregata 
A fturbare i Sponfali con Giorgione 
E avendonel promeffo; in ricompenfa 
Le dicevam dolci parole. 

fa. Oh queflto j è 
E’ un bel {ogno francefe: | 
E in ricompenfa tu dicevi a lei 
Luce degli occhi miei 2 

Era. Perchè privo di voi 
Era {penta ogni luce agl’occhi fuoiî. 

Ifa. E voi buon diffenfore - - 
Le dicefte:: Tu dai, la. vita al: Core. 

Mon.Perchè fe la fua bella egli perdea 
Senza vita il fuo cor fi rimanea 

Ifa. Ben v’accordafte, il vedo, ‘. 
Ma con me nulla giova; io hon vi credo. 

Mon. Oh implacabil deftino! ; * 
O mia bella. crudel! 

1a. Venga Pafquinoa; i 
lo da lui, fcuoprirò ss 

SCE No Ar: VIII 
Rofaura, e poi Filiberto; e, detti . 

Rof. GC Ermana amata, -; o: !5 
Scaccia i fofpetti, io fteffa 

Con Pafquino parlai. - i LA 
Sono innocenti; ingiulta è l'ira ormai. 

fa. Ma voi pur quella. fiete..... 
Rof. lo quella fono À 

Che poco fa ftringendo il caro Ernefto 
Al fen; feci così la mia vendetta. 

Mon. Oh cento, e mille volte benedetta! 
fa. Vieni dunque mio caro 

Che a vendicarmi anch’ io 
Dalla Germana imparo 7 

’ Mon. 
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TÉ R ZO, E 
| Bon. Dilettiffima fpofa! wi 

’ Evviva allegraman! 
1/a. Spofa! 
Fil. Signori 

To vengo ad adempir le mie promeffe. 
Dia Rofaura ad Ernefto 
E Ifabella a Monsù la man di {pofa. 

Rof. Mio bene in quefta man prendete il core 
Ifa. Voi la mia fede. f i 
Rof. i 

Yu a 4 Oh mio felice amore! 
Mon. 

SCENA ULTIMA; 
Giorgione che fugge, Lifetta, che lo fcegue con 

Spada nuda, poi Pafquino, e detti. 
Gior. € Occorfo per pietà ! 
Lif. Pacar mi fol ... 
Fil QOlà. 
Gior. Tenetelo, tenetelo. 
Zif. Lafciato. ; 

E degne quel villane 
e dieci cento morte. 

Fil. E quale ardir è quefto? 
Ern. In cafa altrui? | 
Mon. E in faccia a quefte belle? 
Rof. Ma che v’à fatto? 
Zif. Eh une pacatelle. 

lo mi perdone prego 
L'’ardir. Quefte parone 
Maritato Lifetta mia fratella 
E attefse fol fuggire, e pianta quella; 

Ro/f. E contumace ardifci 
Dî ricercare in cafa noftra afilo? 

" Gior. Ma non ò fatta {critta , e non mi Piace "| 
0f.  
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Rof. Avete torto audace. 
A lei giurafte fede , e tanto bafta. 

Date fodisfazione x 

AI fratel di Lifetta, 
O mantenete a lei la fè giurata . 

Gior.Oh forte indemoniata ! 
Paf.Padron, pronto è il Caleffo . 

Gior.Foco t’abbruggi' altro è nel capo. adeffo.. 

Mon.Alò, alò, Monfiù i | 

Si non prendè Lifetta 
1 fò con il duello ufcir d’intrichi. 

Gior.1 fd, i fò la forca, che t’apicchi. 
Lif. Ma riffoluito prefte 

Si nò ie taglie tefte.. i 

Paf.Sì sì, Padron, pigliarta. ora bifogna 
Poichè il perder la telto. è gran vergoglua: 

Gior.Si eh? Sì sì, Lifetta io prenderò ; i 

E in prefenza d’ogn’ un quì lo prometto. 

Lif. Ie le promeffe acetto 
E telle mie furore. 
Scufa vi “reso. 

Gior.Eh ben tutto perdono. 
Rof. Dov’ è Lifetta:adeflo ?!.. 
Lif. Io quella fono. 
Rof. Che vedo! i 

]/a. Oh cangiamento 
Gior.lo fon tutto’ di faffo ! 

Mon.Che ne dite Ifabella?. 
Ern. Oh gran coraggio in ver! 

Paf. Oh quefta e bella: gr ieri Ol 

Zif. Benchè da tutti abbandonata, e'fola 
Mantener mi fon fatta la parola. 

Paf. Ma che avete, Padrone? 
State 1à duro duro, come un cavolo » 7 

Cior.Ah che io temo, Pafquino 

D' aver fpofato il Diavolo. . 
Li.  



  

TE. RR 0. 63 
Li, Non temete, Signore 

Che moglie, e ferva infiem farò per voî. 
E lor Signore poi 
Credo che ringraziarmi/al fin dovranno, 
Avendo tolto loro’ un grande affanno. 

Rof.Sì tì fon obligata . 
Ja. To di te fempre ramentarmi faprò . 
Ern. Per te fon giunto 

A quel piacer, di cui non v'è l’eguale. 
Mon.To: fono allegro, eome: unicarnevale 
Gior.Dunque godiamo tutti, e tu mia {pofa 

prepara la valiggia, io voglio tofto 5 
A Val Brambana andat per la più corta. 

Zif. Sì, che la pur diraffè 
Quanto fece in tal dì Vedova accorta. 

COR O i 
In tal Felice 

giorno fereno 
Nel noftro feno 
Scefe il piacer. 

Sempre è più sara 
Quando preecse 
Il duolo amaro 
Al bel goder. 

 



    

  
    

A sramate un bel cupido, un narcifino;, 
Che in abito d’argento, ed’or brillante, 
Con bionda parrucchina, 
Con gran fiocco alla fpada; 
Con la piuma al capello; 
Vada con paflo {nello 
Dimenandofi ogn'or con aria altera. 
Ma non fapete voi, che fan coftorò 
Con tutte 1 {fpafimati, 
Che: paiono millordi; è fon fpiantatize 

Son quer Millordi ‘ec. 

 



 



   



 



 


